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Ai Presidenti delle Camere Penali 

Loro Sedi 

 

 

Caro Presidente, 

sono lieto di renderTi partecipe - e per Tuo tramite, tutti gli iscritti alla Camera Penale da Te 

presieduta - di una nuova iniziativa politica che l'Unione ha deliberato di assumere, alla quale io e 

la Giunta che ho l'onore di presiedere annettiamo grande importanza, e che richiede, per la sua 

riuscita, la diretta e fattiva partecipazione di tutte le Camere Penali italiane.  

E' infatti giunta l'ora di raccontare - all' opinione pubblica, alle istituzioni parlamentari, alle forze 

politiche - la verità sull'uso che quotidianamente viene fatto nel nostro Paese, nella concreta 

amministrazione della giustizia penale, dell'istituto della custodia cautelare. 

E' una verità che i penalisti italiani, beninteso, conoscono alla perfezione, grazie alla propria 

quotidiana esperienza professionale; ed è la verità di un abuso ordinario e sistematico di uno 

strumento che invece legge e Costituzione impongono categoricamente come eccezionale e 

residuale. Ma, appunto, il problema politico che ci siamo posti è: come la possiamo raccontare, 

questa verità, in modo che non possa essere liquidata come un punto di vista, fazioso ed 

interessato, degli avvocati penalisti, ma sia invece disvelata nella sua rigorosa, non controvertibile 

oggettività? 

L'UCPI già raggiunse con successo, nel 2008, un analogo obiettivo politico: la ricerca sull'udienza 

dibattimentale, realizzata insieme all'Istituto Eurispes con la decisiva collaborazione di un gran 

numero di Camere Penali, demolì una volta per tutte la menzogna che pretendeva di attribuire ad 

un supposto eccesso di garanzie difensive la irragionevole durata dei processi penali. 

E noi vogliamo - o almeno, questa è la nostra ambizione- esattamente replicare quel successo 

politico, questa volta in tema di abuso della custodia cautelare, e di malfunzionamento dei 

meccanismi procedimentali deputati al controllo della legittimità delle misure custodiali. 



 

 

Per tali ragioni, sin dal suo insediamento questa Giunta ha ritenuto prioritario dotarsi di uno 

strumento deputato proprio alla raccolta dei dati statistici sul funzionamento e sulla 

amministrazione della giustizia penale in Italia: l'Osservatorio Dati, affidandone la responsabilità a 

Gian Domenico Caiazza, che già aveva organizzato e coordinato la "ricerca Eurispes" nel 2007-

2008. 

Ebbene, in questi mesi i (numerosi) Colleghi componenti di quell'Osservatorio (espressione di 

tutte le 24 Camere Penali residenti nelle città sede delle Corti di Appello), hanno con grande 

impegno lavorato alla predisposizione degli strumenti indispensabili per la realizzazione di questa 

grande indagine nazionale, che si realizzerà mediante due distinti, ma ovviamente convergenti, 

strumenti di acquisizione dei dati. 

Il primo nasce dalla collaborazione tra l'Osservatorio e l'Ufficio Statistica del Ministero di 

Giustizia, che ha prodotto la condivisa elaborazione di un complesso catalogo di query, cioè di 

interrogazioni in tema di custodia cautelare e di procedimenti cautelari, che verranno ora poste ai 

sistemi informatici ed agli uffici statistici degli uffici giudiziari territoriali, prima nelle sedi-pilota 

di Palermo e Milano, e poi su tutto il territorio nazionale. 

Il secondo nasce grazie alla collaborazione scientifica, preziosa ed ovviamente indispensabile, con 

il Dipartimento di scienze statistiche dell'Università “Sapienza” di Roma, e consiste nella 

realizzazione di un sofisticato questionario on line, destinato alla interrogazione di un preciso 

campione statistico di avvocati penalisti italiani. 

Il questionario, la cui davvero complessa articolazione ha richiesto molti mesi di lavoro, 

costituisce ora lo straordinario strumento scientifico attraverso il quale gli avvocati italiani, 

ricostruendo le vicende cautelari direttamente patrocinate negli anni 2013 e 2014, potranno 

raccontare non un innocuo punto di vista, ma la deflagrante, oggettiva verità di questo ormai non 

più tollerabile scandalo della giustizia penale italiana, dal momento della richiesta della misura, 

alla sua esecuzione, alle esigenze che l'hanno motivata, a tutte le successive vicende 

procedimentali (Riesame, Appello, Cassazione, istanze di revoca e di sostituzione), fino all'esito 

(se nel frattempo intervenuto nell'arco di tempo considerato), del giudizio di merito, quantomeno 

del primo grado. 

Come puoi constatare, caro Presidente, si tratta di una autentica impresa, considerata la mole 

monumentale dei dati che intendiamo raccogliere ed elaborare con rigore scientifico non 

controvertibile, e poi analizzare politicamente; ed è una impresa le cui possibilità di successo sono 

interamente nelle nostre mani. Qui, a differenza che nella ricerca Eurispes 2008, la natura dei dati 

che ci proponiamo di raccogliere non è pubblica, e dunque la raccolta non può che derivare dallo 

scrutinio accurato e rigoroso dei fascicoli, di studio o di ufficio, relativi alle vicende cautelari da 

noi patrocinate. 



 

 

Dunque il successo di questa nostra iniziativa politica dipenderà, senza dubbio alcuno, 

dall'impegno che ciascuna Camera Penale italiana (coordinata, per distretto di Corte di Appello, 

dal rispettivo componente dell'Osservatorio), saprà assicurare per garantire le risposte al 

questionario da parte del numero di avvocati che a ciascuna di esse sarà assegnato di raggiungere. 

Anche per questa ragione, nel corso del Congresso straordinario che si terrà a Cagliari dal 25 al 27 

settembre 2015, effettueremo una presentazione della ricerca ed una dimostrazione delle modalità 

di compilazione del questionario on line. 

Confidiamo dunque molto nel forte impegno della Tua Camera Penale, non solo per il 

raggiungimento dell'obiettivo politico immediato di questa ricerca, ma ancor più per vedere 

definitivamente affermata e riconosciuta ai penalisti italiani una ulteriore ragione di forza ed 

autorevolezza politica, cioè quella –ci auguriamo - di avere finalmente sconfitto il monopolio della 

Magistratura italiana sulla raccolta e la conoscenza dei dati relativi al funzionamento della 

giustizia penale italiana.  

Gli avvocati penalisti italiani, caro Presidente, sono – letteralmente - seduti su una miniera di dati e 

di verità sul processo penale: noi vogliamo finalmente portarli alla luce, per costringere politica, 

istituzioni ed opinione pubblica a conoscerli, ed a misurarsi con essi. 

RingraziandoTi per l'attenzione, formulo i miei più cordiali saluti. 

Roma, 1 settembre 2015  

 

Beniamino Migliucci 

 


